SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti
La più grande opera di misericordia verso l’uomo è fare giungere a lui la vera parola del Signore. Di questa l’uomo ha fame e sete. Di essa ha perennemente bisogno. Il dono della parola vera è l’opera anti diabolica per eccellenza. Non vi sono altre vie per contrastare le opere di morte di Satana se non facendo giungere ad ogni uomo la vera parola del loro Dio e Signore.
Il lutto più grande per un popolo è la carestia di Parola di Dio. È questa una carestia che uccide e divora il paese perché si consegna e si abbandona alla falsità, alla menzogna, ad ogni idolatria. Dio annunzia questa carestia per mezzo del profeta Amos: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi!” (Am 8,11-14). 
Ma come si fa questa sublime opera di misericordia, di infinita carità verso i fratelli? Divenendo noi stessi parola di Dio. Ma come si diviene parola vivente di Dio? Attraverso la frequentazione ininterrotta di Dio. Come il ferro si trasforma in fuoco e dona fuoco immergendosi nel fuoco, rimanendo immerso in esso, così dicasi di ogni uomo. Lui dirà parole di Dio se si immergerà in Dio, se in Lui abiterà per tutti i giorni della sua vita. Mosè rimase immerso in Dio sul monte per quaranta giorni e quando ridiscese era divenuto luce come Dio è luce. Lui ora può dire la Parola di Dio, perché in Dio si è trasformato in sua luce di verità, santità, carità, amore. 
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui». Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero. Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Es 24,1-18). 

Oggi molti dicono la parola di Dio, ma vivendo nel mondo e nei suoi vizi. Chi è immerso nel mondo dirà parola del mondo, anche se dice di dare parole di Dio. Ognuno dice ciò che lui naturalmente diviene. Chi si fa mondo, dice parole del mondo, scrive parole del mondo, fa pastorale del mondo, annunzia il mistero secondo il mondo. Non è lo studio della Scrittura che ti farà dire parole di Dio. Dirai parole di Dio se ti trasformi in Dio allo stesso modo che il ferro si trasforma in fuoco. Dirai parole di Cristo se divieni Cristo. Proferirai parole di Spirito Santo se ti lasci trasformare da Lui in un essere spirituale. Mosè rimase quaranta giorno, noi dobbiamo rimaner quaranta anni, tutta la nostra vita. Non si conoscono altre vie per essere parola vivente di Cristo oggi nel mondo. Ama l’uomo chi gli dona la parola di vita. Chi gli dona la parola di morte non lo ama, mai lo potrà amare. Lo odia. È il suo più grande nemico. Il suo avversario più accanito. Il dono della parola vera di Dio è la prima carità, la prima elemosina, la prima opera di misericordia. Quando diamo la parola falsa, siamo Satana per i nostri fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della parola vera, sempre.
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